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Dopo la serata di approfon-
dimento sul film di Pier Paolo
Pasolini “Il Vangelo secondo
Matteo”, il progetto Passio ha
dedicato, lo scorso mercoledì
29 marzo, una riflessione sul
lavoro di Mel Gibson, “The Pas-
sion of the Christ”.

Gli ospiti, introdotti da don
Silvio Barbaglia, hanno propo-
sto un’analisi del film dal pun-
to di vista cristologico e hanno
puntato sulla sua interpreta-
zione del testo evangelico.

Moderatore della serata, En-
rico Danesi, critico cinemato-
grafico, collaboratore di nume-
rose riviste, gestore del cinema
Gnomo a Milano e responsabi-
le dell’Ufficio Cinema della
Diocesi milanese, che ha esor-
tato gli intervenuti a parlare
della “Passione” di Gibson qua-
le esempio di cinema che si ri-
vela importante modalità di
pastorale e catechesi.

Accompagnata da una pic-
cola delegazione di Matera,
dove Gibson – come già Pasoli-
ni – ha voluto girare il film, Pa-
mela d’Alò ha sottolineato pro-
prio questo aspetto in modo
specifico. 

La D’Alò, infatti, è autrice
della monografia “La Passione
di Cristo di Mel Gibson: sfida e
occasione per la pastorale”, na-
ta come tesi di laurea nei luo-

«Una serata complessa da
proporre, difficile da comunica-
re, con tre grandi produzioni fil-
miche, tre volti entrati nell’im-
maginario collettivo e Gesù Cri-
sto al centro, una serata di criti-
ca cinematografica e di critica
biblica».

Così don Silvio Barbaglia ha
definito il talk show che venerdì
scorso ha concluso il ciclo di
appuntamenti dedicati da Pas-
sio al cinema di genere cristolo-
gico.

Durante la serata, condotta
da Lorena Bianchetti, nota al
grande pubblico per la trasmis-
sione di Rai Uno “A sua imma-
gine”, si è cercato di capire
quanto sia ancora attuale l’im-
magine del Gesù lacerato, della
Croce e del valore redentivo
della sofferenza, proprio attra-
verso il confronto de “Il Vange-
lo secondo Matteo” di Pier Pao-
lo Pasolini, “Gesù di Nazareth”
di Franco Zeffirelli e “The Pas-
sion” di Mel Gibson.

Prendendo spunto da alcune
scene emblematiche dei tre
film, la Bianchetti ha coinvolto
gli ospiti nel racconto della loro
esperienza personale sul set,
del rapporto con il personaggio
interpretato, dei percorsi indi-
viduali di fede.

Enrico Danesi, critico cine-
matografico, ha fornito gli stru-
menti principali per apprezza-
re anche stilisticamente i tre la-
vori , sottolineando le scelte
tecniche e il taglio che li ha ca-
ratterizzati e accomunandoli
nel riferimento più o meno
conscio alla storia dell’arte eu-
ropea.

Innovativo il linguaggio, ad
esempio, utilizzato da Pasolini,
con volti e corpi scelti in una

A sinistra, la conduttrice Bianchetti tra il pubblico; a destra, il palco con i relatori

I relatori dell’incontro

Una carellata dal Gesù «scandaloso» 
di Pasolini a quello holliwoodiano
di Zeffirelli e quello choccante di Gibson

Alla serata sono intervenuti Sarubbi, Barabba in the Passion, insieme a Bini e Caruso produttore e attrice del Vangelo secondo Matteo

Tre film, tre registi, tre sguardi su Cristo
A confronto i modelli del Nazareno nei film di Pasolini, Zeffirelli e Gibson

Gesù sale al Calvario nel dipinto della parate gaudenziana alla
Madonna delle Grazie di Varallo, immagine al centro dei tre film

(foto Temporelli)

La Passione secondo Mel
Serata sulla cristologia del film di Gibson “The Passion”

realtà rurale che andava tra-
sformandosi, e con un Gesù si-
curamente più vicino all’icono-
grafia bizantina piuttosto che al
nostro immaginario.

«Il Gesù di Pasolini sta fermo,
è ieratico» - ha confermato il
produttore del film Alfredo Bi-
ni, che ha raccontato numerosi
aneddoti sulla lavorazione del
“Vangelo” e sulle motivazioni
di Pasolini. 

Nato quasi come risposta al-
la denuncia per vilipendio alla
religione causata dal suo prece-
dente lavoro, “La ricotta”, “Il
Vangelo secondo Matteo” si ri-
velò un grande successo di
pubblico, nonostante  la sua
uscita nelle sale fosse stata ac-
compagnata da insulti e pole-
miche.

Secondo Danesi, Pasolini ri-
porta il Cristo sulla croce, rende
di nuovo scandaloso il suo
messaggio, non vuole accon-
tentare il suo pubblico e lo fa
presentando un Gesù diverso.

Si tratta di un film senza sce-

neggiatura, come ha notato Bi-
ni, perché fatto parola per pa-
rola con il Vangelo. 

Come ha testimoniato l’in-
terprete di Maria giovane, Mar-
gherita Caruso,“ Il Vangelo” fa
di un intenso gioco di sguardi e
silenzi uno dei suoi punti di
forza, con un regista – Pasolini
– che segue passo per passo i
suoi attori con affetto e atten-
zione. Un ruolo, quello della
Caruso, davvero significativo
sotto questo profilo, che ha
portato l’attenzione sulla tipo-
logia di femminilità presente
nei Vangeli e sulla profondità
straordinaria di Maria.

Da un film semplice, compo-
sto, denso di serietà in ogni sua

parte, ad un lavoro, quello di
Zeffirelli, di impostazione più
tradizionale, quasi hollywoo-
diana.

La compostezza, per Danesi,
è addirittura troppo accentua-
ta, in questo caso, anche quan-
do, nel momento della Passio-
ne, ci si aspetterebbe più coin-
volgimento e più umanità nel
dolore di Cristo. 

Sebbene il Cristo continui ad
affascinare, infatti, la Croce
spaventa.

«Ciò che viene raccontato
nella storia di Gesù è in contro-
tendenza - ha commentato don
Barbaglia - e vogliamo tenerne
le distanze. Gesù non è un ma-
sochista: il suo dolore è una re-

lazione profonda con le cose che
gli sono consegnate. Egli scopre
poco a poco la volontà di Dio e
la fedeltà al suo piano compor-
ta fragilità». E se Gesù assume
coscienza che la fedeltà a Dio lo
porterà alla condanna, ma non
si ferma, Dio prova il dolore più
grande, come il dolore più
grande dell’uomo è quello della
perdita del figlio. Di fronte al-
l’assurdo dell’assurdo, alla
morte di una morte senza sen-
so si chiarisce allora la potenza
salvifica della morte del Figlio.

Il dolore e la sofferenza ven-

gono amplificate notevolmen-
te nel film di Mel Gibson, im-
mediato nella comunicazione e
choccante per gli stessi prota-
gonisti.

«Mi sono accostato a questo
lavoro in maniera un po’ scetti-
ca - ha ammesso Pedro Sarub-
bi, l’interprete di Barabba - ma
mi sono accorto di cambiare
durante le riprese e vivere fino
in fondo tutte le emozioni, come
d’altra parte voleva Gibson, che
pretendeva da noi tutti la ve-
rità». Attraverso momenti edu-
cativi alla sacralità e il recupero
della professionalità, ha preso
inizio proprio in quei mesi, per
Sarubbi, un difficile percorso di
fede, una serie di interrogativi e
riflessioni che ha raccontato
nel suo libro “La passione di
Barabba”.

Di fronte all’opera di Gibson
lo spettatore non ha tregua,
viene colpito dal punto di vista
del regista e lo subisce appieno.

«E’ il Vangelo della sofferenza
- ha concluso don Barbaglia - è
ciò che permette all’uomo di ri-
tornare ad essere uomo. L’esteti-
ca cristiana ci fa cogliere la bel-
lezza del Crocifisso, la bellezza
che scaturisce dalla vita che vie-
ne donata, dalla morte del Cri-
sto sulla croce per tutti noi».

marta buttiero

ghi del set e diventata poi una
vera e propria pubblicazione.
Parlando della pastorale sul
campo, attraverso le interviste
ai sacerdoti che hanno offerto
supporto spirituale al regista e
ai protagonisti del film, l’autri-
ce propone uno sguardo sulla
sua città, Matera, e soprattutto
sulla sua trasformazione in set,
indica le ispirazioni dichiarate
e le ipotesi che hanno condot-
to Gibson alla stesura del film,
offre riflessioni e spunti pasto-
rali su un lavoro che ha dato al-
lo spettatore la possibilità di ri-
pensare l’oggetto della propria
fede. 

«Non si può parlare di pa-
storale – ha aggiunto la D’Alò
- senza parlare di cinemato-
grafia: la Chiesa deve essere
nel cinema, orientandone le
scelte, e con il cinema, per far-
ne strumento di evangelizza-
zione».

Ma il film di Gibson, che si
concentra sulle ultime 12 ore
della vita di Gesù e che ha in-
contrato inizialmente difficoltà
di distribuzione, nonostante il
cast davvero notevole e le scel-
te stilistiche qualitativamente
buone, ha saputo restare fede-
le ai testi evangelici? Il cinema,
in questa occasione, è stato ca-

zione. «Il film di Gibson – ha
sottolineato Viganò – rientra in
quest’ultima categoria. Il regi-
sta contratta con lo spettatore,
facendogli pensare di presenta-
re un testo storico, rompendo
con l’immaginario collettivo di
un Gesù edulcorato». E inoltre,
per quanto riguarda la fedeltà
ai testi, «avevamo davvero bi-
sogno di un film più credibile
oltre la sobria narrazione del
Vangelo?».

Ad essere chiamata in causa,
l’iper-rappresentazione della
violenza su Gesù, un eccesso
che potrebbe indurre a pensa-
re ad una Resurrezione parti-
colarmente eccezionale pro-
prio perché seguito di una in-
dicibile sofferenza e non di un
grande amore. Una scelta, se-
condo Gavazzeni invece, nata
dall’esigenza di riappropriarsi

di un Gesù che sia significativo
nella vita delle persone.

Nonostante le divergenze,
Gavazzeni e Viganò hanno tut-
tavia confermato la risposta
del pubblico di fronte al film di
Gibson. 

Si tratta infatti di un lavoro
che ha nuovamente inserito
nel dibattito sociale la figura di
Gesù, ha riaperto il ripensa-
mento della comunità dei cre-
denti, ha lasciato spazio ad in-
terrogativi e riflessioni.

Le sale della Comunità han-
no avuto in questo contesto un
ruolo rilevante, svolgendo un
compito di preevangelizzazio-
ne, con un cinema che apre in-
teressanti prospettive e possi-
bilità di dialogo, attraverso la
predisposizione per le letture
cristiane dell’opera filmica.
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pace di tradurre la sofferenza
di Gesù?

Sulla questione è nato un in-
teressante dibattito tra don Ba-
silio Gavazzeni, esperto d’arte
e filmografia sulla figura di Ge-
sù e consulente teologico di
“The Passion”, e mons. Dario
Viganò, presidente della com-
missione nazionale della valu-
tazione film della Cei.

Per Gavazzeni, nonostante
in prima istanza sembrasse in-
tenzionato a proporre una Pas-
sione documentaristica, Gib-
son ha invece realizzato un’o-
pera di lirismo e bellezza con
taglio realistico. «Il cinema – ha
detto - è materialistico: Gibson
ne ha accolto la sfida e la spiri-
tualità è passata attraverso le
sue immagini».

Di parere diverso, mons. Vi-
ganò ha illustrato il suo compi-
to nell’individuare i criteri di
legittimità o meno rispetto ai
testi da parte dei lavori cine-
matografici. Concentrandosi
sulle modalità del racconto e
non tanto su ciò che è raccon-
tato, il cinema e il suo linguag-
gio sono funzionali al testo nel-
la cosiddetta trasposizione, at-
tualizza la vicenda di Gesù nel-
la traduzione, resta molto di-
stante dalla sua forza comuni-
cativa, invece, nel tradimento,
nonostante l’accurata ricostru-


